
 



 



 



 
 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



Commento all’articolo 

“La fertilità nell'olivo” 

Rivista della Ortoflorofrutticoltura Italiana. Volume LXII, N. 4:435-450 (anno 1978) 

 

L'intensificazione dell'olivicoltura, oggi molto più spinta che nel 1978, fino ai recenti impianti ad 

alta densità o superintensivi, impone ancor più di considerare attentamente la biologia fiorale, per 

potere dominare le fasi che la compongono e definire le corrette pratiche colturali che permettono la 

piena espressione della potenzialità produttiva di questa specie. Negli ultimi quarant'anni sono stati 

condotti molti studi su questo argomento, ma il lavoro del 1978 ha rappresentato sicuramente una 

guida, attraverso l'analisi di tutte le fasi della biologia fiorale dell'olivo. Esso si articola in diversi 

capitoli: differenziazione delle gemme a fiore; fioritura ed impollinazione; sterilità e compatibilità 

delle cultivar; allegagione e cascola. In particolare l'articolo mette in evidenza come sia di 

fondamentale importanza la determinazione del periodo in cui le pratiche culturali, quali la potatura 

che regola la quantità di luce che penetra nella chioma, oppure la difesa fitosanitaria che favorisce il 

mantenimento di un efficiente apparato fogliare, possono influenzare la differenziazione delle 

gemme a fiore, da impiegare come regolatori di fioritura. Altrettanto attuale è la conoscenza della 

sterilità nell'olivo, ancora oggi controversa e non del tutto nota. L'articolo illustra, tra l'altro, anche 

l'importanza della sovrapposizione dell'epoca di fioritura delle diverse varietà e dei fattori 

ambientali nel determinare l'efficacia dei processi di impollinazione e successiva allegagione, oltre 

alla rilevanza dei fattori nutrizionali. Questi ultimi infatti non devono essere carenti durante il 

periodo antecedente l'antesi, poiché influenza la vitalità degli organi sessuali, né durante lo sviluppo 

dei frutti in quanto regolano i fenomeni di cascola.  

I tecnici, i ricercatori e i produttori olivicoli dovrebbero sempre tenere in debita considerazione, 

come indicato dal prof. Tombesi, che "La produttività dell'olivo rappresenta uno dei problemi più 

importanti in quanto ad essa è legata l'economicità della coltura.......La conoscenza approfondita 

della biologia fiorale costituisce un valido presupposto alla soluzione del problema". 
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